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DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 61  
"Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale nel rispetto dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i 
percorsi dell’istruzione e formazione professionale, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 luglio 
2015, n. 107" 
 
Di seguito il confronto tra il testo proposto all’esame delle Commissioni parlamentari e il testo definitivo del decreto legislativo. Le modifiche introdotte al testo 
presentato alle Commissioni parlamentari sono riportate in grassetto. 
 

Art. 1 
(Oggetto, principi e finalità) 

 
1. Il presente decreto legislativo, in coerenza con gli obiettivi e le finalità 
individuati dalla legge 13 luglio 2015, n. 107, disciplina la revisione dei percorsi 
dell'istruzione professionale, in raccordo con quelli dell'istruzione e formazione 
professionale, attraverso la ridefinizione degli indirizzi e il potenziamento delle 
attività didattiche laboratoriali. 
2. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale sono 
scuole territoriali dell'innovazione, aperte e concepite come laboratori di ricerca, 
sperimentazione ed innovazione didattica. 
3. Il modello didattico è improntato al principio della personalizzazione educativa 
volta a consentire ad ogni studente di rafforzare e innalzare le proprie 
competenze per l'apprendimento permanente a partire dalle competenze chiave 
di cittadinanza, nonché di orientare il progetto di vita e di lavoro dello studente, 
anche per migliori prospettive di occupabilità. Il modello didattico aggrega le 
discipline negli assi culturali di cui all'articolo 2, comma I, del Decreto Ministeriale 
22 agosto 2007 n. 139 recante norme in materia di adempimento dell'obbligo di 
istruzione, adottato in attuazione dell'articolo 1 comma 622 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296; il medesimo modello fa riferimento a metodologie di 
apprendimento di tipo induttivo ed è organizzato per unità di apprendimento. 
4. Il sistema dell'istruzione professionale ha la finalità di formare lo studente ad 
arti, mestieri e professioni strategici per l'economia del Paese per un saper fare 
di qualità comunemente denominato "Made in Italy'', nonché di garantire che le 
competenze acquisite nei percorsi di istruzione professionale consentano una 
facile transizione nel mondo del lavoro e delle professioni 

Art. 1 
(Oggetto, principi e finalità) 

 
1. Il presente decreto legislativo, in coerenza con gli obiettivi e le finalità 
individuati dalla legge 13 luglio 2015, n. 107, disciplina la revisione dei percorsi 
dell'istruzione professionale, in raccordo con quelli dell'istruzione e formazione 
professionale, attraverso la ridefinizione degli indirizzi e il potenziamento delle 
attività didattiche laboratoriali. 
2. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale sono 
scuole territoriali dell'innovazione, aperte e concepite come laboratori di ricerca, 
sperimentazione ed innovazione didattica. 
3. Il modello didattico è improntato al principio della personalizzazione educativa 
volta a consentire ad ogni studentessa e ad ogni studente di rafforzare e innalzare 
le proprie competenze per l'apprendimento permanente a partire dalle 
competenze chiave di cittadinanza, nonché di orientare il progetto di vita e di 
lavoro della studentessa e dello studente, anche per migliori prospettive di 
occupabilità. Il modello didattico aggrega le discipline negli assi culturali di cui al 
decreto adottato in attuazione dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296; il medesimo modello fa riferimento a metodologie di 
apprendimento di tipo induttivo ed è organizzato per unità di apprendimento. 
 
4. Il sistema dell'istruzione professionale ha la finalità di formare la studentessa e 
lo studente ad arti, mestieri e professioni strategici per l'economia del Paese per 
un saper fare di qualità comunemente denominato "Made in Italy”, nonché di 
garantire che le competenze acquisite nei percorsi di istruzione professionale 
consentano una facile transizione nel mondo del lavoro e delle professioni. 
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Art. 2 
(Identità dell'istruzione professionale) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Al fine di assicurare allo studente una solida base di istruzione generale e 
competenze tecnico professionali in una dimensione operativa in relazione alle 
attività economiche e produttive cui si riferisce l'indirizzo di studio prescelto, i 
percorsi di istruzione professionale hanno un'identità culturale, metodologica e 
organizzativa che è definita nel Profilo educativo, culturale e professionale di cui 
all'Allegato A che costituisce parte integrante del presente decreto. 
 
 
2. Il Profilo educativo, culturale e professionale di cui al comma 1 integra il profilo 
educativo, culturale e professionale dello studente di cui all'articolo l, comma 5 
del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 ed è comune a tutti i percorsi di 
istruzione professionale, nonché ai profili di uscita degli indirizzi di studio di cui 
all'articolo 3. 
 
3. Il Profilo educativo, culturale e professionale si basa su uno stretto raccordo 
della scuola con il mondo del lavoro e delle professioni e si ispira ai modelli 
promossi dall'Unione europea e ad una personalizzazione dei percorsi contenuta 
nel Progetto formativo individuale di cui al successivo articolo S, comma l, lettera 
a). 

ART. 2 
(Identità dell’istruzione professionale) 

 
1. Ai fini dell'assolvimento del diritto-dovere all'istruzione e alla formazione sino 
al conseguimento, entro il diciottesimo anno di età, di almeno una qualifica 
professionale triennale, la studentessa e lo studente in possesso del titolo 
conclusivo del primo ciclo di istruzione può scegliere, all'atto dell'iscrizione ai 
percorsi del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, tra: 
a) i percorsi di istruzione professionale per il conseguimento di diplomi 
quinquennali, realizzati da scuole statali o da scuole paritarie riconosciute ai 
sensi della legge I0 marzo 2000, n. 62; 
b) i percorsi di istruzione e formazione professionale per il conseguimento di 
qualifiche triennali e di diplomi professionali quadriennali, realizzati dalle 
istituzioni formative accreditate dalle Regioni e dalle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 
 
2. Al fine di assicurare alla studentessa e allo studente una solida base di 
istruzione generale e competenze tecnico-professionali in una dimensione 
operativa in relazione alle attività economiche e produttive cui si riferisce 
l'indirizzo di studio prescelto, i percorsi di istruzione professionale hanno 
un'identità culturale, metodologica e organizzativa che è definita nel Profilo 
educativo, culturale e professionale di cui all'Allegato A, che costituisce parte 
integrante del presente decreto. 
 
3. Il Profilo educativo, culturale e professionale di cui al comma 2 integra il profilo 
educativo, culturale e professionale della studentessa e dello studente di cui 
all’articolo 1, comma 5 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 ed è comune 
a tutti i percorsi di istruzione professionale, nonché ai profili di uscita degli indirizzi 
di studio di cui all'articolo 3. 
 
4. Il Profilo educativo, culturale e professionale si basa su uno stretto raccordo 
della scuola con il mondo del lavoro e delle professioni e si ispira ai modelli 
promossi dall'Unione europea e ad una personalizzazione dei percorsi contenuta 
nel Progetto formativo individuale di cui al successivo articolo 5, comma 1, lettera 
a). 
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4. I percorsi di istruzione professionale hanno una durata quinquennale e sono 
finalizzati al conseguimento di diplomi di istruzione secondaria di secondo grado, 
relativi agli indirizzi di studio di cui all'articolo 3, che danno accesso agli istituti 
tecnici superiori, all'università e alle istituzioni dell'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica. 

5. I percorsi di istruzione professionale hanno una durata quinquennale e sono 
finalizzati al conseguimento di diplomi di istruzione secondaria di secondo grado, 
relativi agli indirizzi di studio di cui all'articolo 3, che danno accesso agli istituti 
tecnici superiori, all'università e alle istituzioni dell'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica. 

Art. 3 
(Indirizzi di studio) 

 
1. Gli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione professionale sono i seguenti: 
a) Servizi per l'agricoltura, lo sviluppo rurale e la silvicoltura; 
b) Pesca commerciale e produzioni ittiche; 
c) Artigianato per il Made in ltaly; 
d) Manutenzione e assistenza tecnica; 
e) Gestione delle acque e risanamento ambientale; 
f) Servizi commerciali; 
g) Enogastronomia e ospitalità alberghiera; 
h) Servizi culturali e dello spettacolo; 
i) Servizi per la sanità e l'assistenza sociale; 
1) Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: odontotecnico; 
m) Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico. 
 
 
2. I quadri orari relativi agli indirizzi di studio di cui al comma 1 sono riportati 
nell'Allegato B che costituisce parte integrante del presente decreto. Gli indirizzi 
di studio dell'ordinamento, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 
marzo 2010, n. 87, confluiscono negli indirizzi di studio di cui al comma 1 come 
riportato nell'Allegato C che costituisce parte integrante del presente decreto. 
 
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato 
ai sensi dell'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 90 
giorni dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministero della Salute, d'intesa in sede dì Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 

ART. 3 
(Indirizzi di studio) 

  
1. Gli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione professionale sono i seguenti: 
a) Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio e 
gestione delle risorse forestali e montane; 
b) Pesca commerciale e produzioni ittiche; 
c) Industria e artigianato per il Made in Italy; 
d) Manutenzione e assistenza tecnica; 
e) Gestione delle acque e risanamento ambientale; 
f) Servizi commerciali; 
g) Enogastronomia e ospitalità alberghiera; 
h) Servizi culturali e dello spettacolo; 
i) Servizi per la sanità e l'assistenza sociale; 
I) Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: odontotecnico; 
m) Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico. 
 
2. I quadri orari relativi agli indirizzi di studio di cui al comma 1 sono riportati 
nell'Allegato B, che costituisce parte integrante del presente decreto. Gli indirizzi 
di studio dell'ordinamento, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 
marzo 2010, n. 87, confluiscono negli indirizzi di studio di cui al comma 1 come 
riportato nell'Allegato C, che costituisce parte integrante del presente decreto. 
 
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato 
ai sensi dell'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con il Ministro della Salute, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
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determinati i profili di uscita degli indirizzi di studio di cui al comma 1, i relativi 
risultati di apprendimento, declinati in termini di competenze, abilità e 
conoscenze. Con il medesimo decreto è indicato il riferimento degli indirizzi di 
studio alle attività economiche referenziate ai codici ATECO adottati dall'Istituto 
nazionale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere 
economico ed esplicitati almeno sino a livello di sezione e di correlate divisioni. Il 
decreto contiene altresì le indicazioni per il passaggio al nuovo ordinamento, di 
cui al successivo articolo 11. 
 
 
 
 
 
4. Il decreto di cui al comma 3 individua i profili di uscita e i risultati di 
apprendimento secondo criteri che ne rendono trasparente la distinzione 
rispetto ai profili e ai criteri degli indirizzi dei settori tecnologico ed economico 
degli istituti tecnici di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 88. Il medesimo decreto correla i profili in uscita degli indirizzi dì studio 
anche ai settori economico-professionali di cui al decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università 
e della ricerca, del 30 giugno 2015. 
 
5. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale 
possono declinare gli indirizzi dì studio di cui al comma 1 in percorsi formativi 
richiesti dal territorio coerenti con le priorità indicate dalle Regioni nella propria 
programmazione, nei limiti degli spazi di flessibilità di cui al successivo articolo 6, 
comma 1 lettera b). Tale declinazione può riferirsi solo alle attività economiche 
previste nella sezione e nella divisione cui si riferisce il codice ATECO attribuito 
all'indirizzo con il decreto di cui al comma 3. L'utilizzo della flessibilità avviene nei 
limiti delle dotazioni organiche assegnate senza determinare esuberi di 
personale. 
 
 
 
 

sono determinati i profili di uscita degli indirizzi di studio di cui al comma 1, i 
relativi risultati di apprendimento, declinati in termini di competenze, abilità e 
conoscenze. Con il medesimo decreto è indicato il riferimento degli indirizzi di 
studio alle attività economiche referenziate ai codici ATECO adottati dall'Istituto 
nazionale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere 
economico ed esplicitati almeno sino a livello di sezione e di correlate divisioni. Il 
decreto contiene altresì le indicazioni per il passaggio al nuovo ordinamento, di 
cui al successivo articolo 11, e le indicazioni per la correlazione tra le qualifiche e 
i diplomi professionali conseguiti nell'ambito dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale e gli indirizzi dei percorsi quinquennali dell'istruzione 
professionale anche al fine di facilitare il sistema dei passaggi di cui all'articolo 
8. 
 
4. Il decreto di cui al comma 3 individua i profili di uscita e i risultati di 
apprendimento secondo criteri che ne rendono trasparente la distinzione rispetto 
ai profili e ai criteri degli indirizzi dei settori tecnologico ed economico degli istituti 
tecnici di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88. Il 
medesimo decreto correla i profili in uscita degli indirizzi di studio anche ai settori 
economico-professionali di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del 
30 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 20 luglio 2015, n. 166. 
 
5. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale 
possono declinare gli indirizzi di studio di cui al comma 1 in percorsi formativi 
richiesti dal territorio coerenti con le priorità indicate dalle Regioni nella propria 
programmazione, nei limiti degli spazi di flessibilità di cui al successivo articolo 6, 
comma 1, lettera b). Tale declinazione può riferirsi solo alle attività economiche 
previste nella sezione e nella divisione cui si riferisce il codice ATECO attribuito 
all'indirizzo con il decreto di cui al comma 3. La declinazione è altresì riferita alla 
nomenclatura e classificazione delle unità professionali (NUP) adottate 
dall'ISTAT. L'utilizzo della flessibilità avviene nei limiti delle dotazioni organiche 
assegnate senza determinare esuberi di personale. 
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Articolo 4 
(Assetto organizzativo) 

 
1. L'istruzione professionale è caratterizzata da una struttura quinquennale dei 
percorsi, secondo quanto previsto dai quadri orari di cui all'Allegato B, che sono 
articolati in un biennio e in un successivo triennio. 
 
2. Il biennio comprende 2112 ore complessive, articolate in 1188 ore di attività e 
insegnamenti di istruzione generale e in 924 ore di attività e insegnamenti di 
indirizzo, comprensive del tempo da destinare al potenziamento dei laboratori. 
Le attività e gli insegnamenti di istruzione generale e di indirizzo sono aggregati 
in assi culturali.  
Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale, 
nell'esercizio della propria autonomia organizzativa e didattica, e con riferimento 
al Progetto formativo individuale possono organizzare il primo biennio in periodi 
didattici e possono articolare la classe per gruppi. I periodi didattici possono 
essere collocati anche in due diversi anni scolastici ai fini dell'accesso al terzo 
anno dei percorsi. Nell'ambito delle 2112 ore, una quota, non superiore a 264 
ore, è destinata alla personalizzazione degli apprendimenti e alla realizzazione del 
progetto formativo individuale; tale quota può comprendere anche le attività di 
alternanza scuola- lavoro previste dall'articolo 5, comma 1, lettera d). 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Il triennio è articolato in un terzo, quarto e quinto anno. Per ciascun anno del 
triennio, l'orario scolastico è di 1056 ore, articolate in 462 ore di attività e 
insegnamenti di istruzione generale e in 594 ore di attività e insegnamenti di 
indirizzo, al fine di consentire allo studente di: 
 
 

ART. 4 
(Assetto organizzativo) 

 
1. L'istruzione professionale è caratterizzata da una struttura quinquennale dei 
percorsi, secondo quanto previsto dai quadri orari di cui all’allegato B, che sono 
articolati in un biennio e in un successivo triennio. 
 
2. Il biennio dei percorsi dell'istruzione professionale comprende 2112 ore 
complessive, articolate in 1188 ore di attività e insegnamenti di istruzione 
generale e in 924 ore di attività e insegnamenti di indirizzo, comprensive del 
tempo da destinare al potenziamento dei laboratori. Le attività e gli insegnamenti 
di istruzione generale e di indirizzo sono aggregati in assi culturali.  
Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale, 
nell'esercizio della propria autonomia organizzativa e didattica, e con riferimento 
al Progetto formativo individuale, possono organizzare le azioni didattiche, 
formative ed educative in periodi didattici. I periodi didattici possono essere 
collocati anche in due diversi anni scolastici ai fini dell'accesso al terzo anno dei 
percorsi. Nell'ambito delle 2112 ore, una quota, non superiore a 264 ore, è 
destinata alla personalizzazione degli apprendimenti, alla realizzazione del 
progetto formativo individuale ed allo sviluppo della dimensione 
professionalizzante delle attività di alternanza scuola-lavoro, previste 
dall'articolo 5, comma 1, lettera e). Nel biennio le istituzioni scolastiche possono 
prevedere, per la realizzazione dei percorsi di cui al comma 4, specifiche attività 
finalizzate ad accompagnare e supportare le studentesse e gli studenti, anche 
facendo ricorso alla rimodulazione dei quadri orari e nei limiti delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. Le disposizioni del presente comma si 
realizzano nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico 
previste dalla normativa vigente. 
 
3. Il triennio dei percorsi dell'istruzione professionale è articolato in un terzo, 
quarto e quinto anno. Per ciascun anno del triennio, l'orario scolastico è di 1056 
ore, articolate in 462 ore di attività e insegnamenti di istruzione generale e in 594 
ore di attività e insegnamenti di indirizzo, al fine di consentire alla studentessa e 
allo studente di: 
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a) consolidare e innalzare progressivamente, soprattutto in contesti di 
laboratorio e di lavoro, i livelli di istruzione generale acquisiti nel biennio, anche 
attraverso spazi orari riservati nell'ambito della quota di autonomia, determinata 
a norma del successivo articolo 6, comma 1, lettera a); 
b) acquisire e approfondire, specializzandole progressivamente, le competenze, 
le abilità e le conoscenze di indirizzo in funzione di un rapido accesso al lavoro; 
c) partecipare alle attività di alternanza scuola-lavoro, previste dall'articolo 1, 
comma 33, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche in apprendistato ai sensi degli 
articoli 41, 42 e 43 del decreto legislativo I 5 giugno 2015, n. 81; 
d) costruire il curriculum dello studente previsto dall'articolo 1, comma 28, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, in coerenza con il Progetto formativo individuale; 
e) effettuare i passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e quelli di 
istruzione e formazione professionale e viceversa, secondo le modalità previste 
dall'articolo 8. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Il quinto anno è strutturato dalle istituzioni scolastiche, nell'ambito della loro 
autonomia, in modo da consentire il conseguimento del diploma di istruzione 
professionale, previo superamento degli esami di Stato, e anche di maturare i 
crediti per l'acquisizione del certificato di specializzazione tecnica superiore 
(IFTS), ove previsto dalla programmazione delle singole Regioni. 
 
 

a) consolidare e innalzare progressivamente, soprattutto in contesti di laboratorio 
e di lavoro, i livelli di istruzione generale acquisiti nel biennio, anche attraverso 
spazi orari riservati nell'ambito della quota di autonomia, determinata a norma 
del successivo articolo 6, comma 1, lettera a); 
b) acquisire e approfondire, specializzandole progressivamente, le competenze, le 
abilità e le conoscenze di indirizzo in funzione di un rapido accesso al lavoro; 
c) partecipare alle attività di alternanza scuola-lavoro, previste dall'articolo 1, 
comma 33, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche in apprendistato ai sensi degli 
articoli 41, 42 e 43 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 
d) costruire il curriculum della studentessa e dello studente previsto dall’articolo 
1, comma 28, della legge 13 luglio 2015, n. 107, in coerenza con il Progetto 
formativo individuale; 
e) effettuare i passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e quelli di 
istruzione e formazione professionale e viceversa, secondo le modalità previste 
dall'articolo 8. 
 
4. Al fine di realizzare l'integrazione, l'ampliamento e la differenziazione dei 
percorsi e degli interventi in rapporto alle esigenze e specificità territoriali, le 
istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale possono 
attivare, in via sussidiaria, previo accreditamento regionale secondo modalità 
da definirsi con gli accordi di cui all’articolo 7, comma 2, percorsi di istruzione e 
formazione professionale per il rilascio della qualifica e del diploma 
professionale quadriennale di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226. Tali percorsi sono realizzati nel rispetto degli standard 
formativi definiti da ciascuna regione e secondo i criteri e le modalità definiti ai 
sensi dell'articolo 7, commi 1 e 2. 
 
5. Il quinto anno dell'istruzione professionale è strutturato dalle istituzioni 
scolastiche nell'ambito della loro autonomia, in modo da consentire il 
conseguimento del diploma di istruzione professionale previo superamento degli 
esami di Stato, nonché di maturare i crediti per l'acquisizione del certificato di 
specializzazione tecnica superiore (IFTS), ove previsto dalla programmazione delle 
singole Regioni. 
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5. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale sono 
dotate di un ufficio tecnico, senza ulteriori oneri di funzionamento se non quelli 
previsti nell'ambito delle risorse a legislazione vigente, con il compito di sostenere 
la migliore organizzazione e funzionalità dei laboratori a fini didattici e il loro 
adeguamento in relazione alle esigenze poste dall'innovazione tecnologica 
nonché per la sicurezza delle persone e dell'ambiente. 

6. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale sono 
dotate di un ufficio tecnico, senza ulteriori oneri di funzionamento se non quelli 
previsti nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, con il compito 
di sostenere la migliore organizzazione e funzionalità dei laboratori a fini didattici 
e il loro adeguamento in relazione alle esigenze poste dall'innovazione tecnologica 
nonché per la sicurezza delle persone e dell'ambiente. 
 

Articolo 5 
(Assetto didattico) 

 
1. L'assetto didattico dell'istruzione professionale è caratterizzato: 
a) dalla personalizzazione del percorso di apprendimento, che si avvale di una 
quota del monte ore non superiore a 264 nel biennio di cui all'articolo 4 comma 
2 e dal Progetto formativo individuale che viene redatto dal consiglio di classe 
entro tre mesi dall'inizio delle attività didattiche del primo anno di frequenza e 
aggiornato durante l'intero percorso scolastico.  
Il Progetto formativo individuale si basa su un bilancio personale che evidenzia i 
saperi e le competenze acquisiti da ciascuno studente, anche in modo non 
formale e informale ed è idoneo a rilevare le potenzialità e le carenze riscontrate, 
al fine di motivarlo ed orientarlo nella progressiva costruzione del proprio 
percorso formativo e lavorativo. Il consiglio di classe individua, al proprio interno, 
i docenti che assumono la funzione di tutor per sostenere gli studenti 
nell'attuazione e nello sviluppo del Progetto formativo individuale. L'attività di 
tutorato è svolta dai docenti designati dal consiglio di classe, fatto salvo lo 
svolgimento delle attività di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 107 del 
2015, nell'ambito delle risorse disponibili presso l'istituzione scolastica a 
legislazione vigente; 
b) dall'aggregazione, nel biennio, delle discipline all'interno degli assi culturali 
caratterizzanti l'obbligo di istruzione e dall'aggregazione, nel triennio, delle 
discipline di istruzione generale; 
 
 
c) dall'utilizzo prevalente di metodologie didattiche per l'apprendimento di tipo 
induttivo, attraverso esperienze laboratoriali e in contesti operativi, analisi e 

ART. 5 
(Assetto didattico) 

 
1. L'assetto didattico dell'istruzione professionale è caratterizzato: 
a) dalla personalizzazione del percorso di apprendimento, che si avvale di una 
quota del monte ore non superiore a 264 nel biennio di cui all'articolo 4 comma 2 
e dal Progetto formativo individuale che viene redatto dal consiglio di classe entro 
il 31 gennaio del primo anno di frequenza e aggiornato durante l'intero percorso 
scolastico.  
Il Progetto formativo individuale si basa su un bilancio personale che evidenzia i 
saperi e le competenze acquisiti da ciascuna studentessa e da ciascuno studente, 
anche in modo non formale e informale ed è idoneo a rilevare le potenzialità e le 
carenze riscontrate, al fine di motivare ed orientare nella progressiva costruzione 
del percorso formativo e lavorativo. Il dirigente scolastico, sentito il consiglio di 
classe, individua, all'interno di quest'ultimo, i docenti che assumono la funzione 
di tutor per sostenere le studentesse e gli studenti nell'attuazione e nello 
sviluppo del Progetto formativo individuale. L'attività di tutorato è svolta dai 
docenti designati, fatto salvo lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 1, 
comma 5, della legge n. 107 del 2015, nell'ambito delle risorse disponibili presso 
l'istituzione scolastica a legislazione vigente; 
b) dall'aggregazione, nel biennio, delle discipline all’interno degli assi culturali 
caratterizzanti l'obbligo di istruzione e dall'aggregazione, nel triennio, delle 
discipline di istruzione generale; 
c) dalla progettazione interdisciplinare dei percorsi didattici caratterizzanti i 
diversi assi culturali; 
d) dall'utilizzo prevalente di metodologie didattiche per l'apprendimento di tipo 
induttivo, attraverso esperienze laboratoriali e in contesti operativi, analisi e 
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soluzione dei problemi relativi alle attività economiche di riferimento, il lavoro 
cooperativo per progetti, nonché la gestione di processi in contesti organizzati; 
d) dalla possibilità di attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro, già dalla 
seconda classe del biennio, e percorsi di apprendistato ai sensi dell'articolo 43 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 
e) all'organizzazione per unità di apprendimento, che, partendo da obiettivi 
formativi adatti e significativi per i singoli studenti, sviluppano appositi percorsi 
di metodo e di contenuto, tramite i quali si valuta il livello delle conoscenze e 
delle abilità acquisite e la misura in cui lo studente abbia maturato le competenze 
attese. Le unità di apprendimento rappresentano il necessario riferimento per il 
riconoscimento dei crediti posseduti dallo studente, soprattutto nel caso di 
passaggi ad altri percorsi di istruzione e formazione; 
 
f) dalla certificazione delle competenze che è effettuata, nel corso del biennio, 
con riferimento alle unità di apprendimento, secondo un modello adottato con 
decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ferma restando 
la disciplina vigente in merito alla certificazione delle competenze per il triennio, 
nonché per le qualifiche triennali e i diplomi quadriennali. 

soluzione dei problemi relativi alle attività economiche di riferimento, il lavoro 
cooperativo per progetti, nonché la gestione di processi in contesti organizzati; 
e) dalla possibilità di attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro, già dalla 
seconda classe del biennio, e percorsi di apprendistato ai sensi dell'articolo 43 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 
f) all'organizzazione per unità di apprendimento, che, partendo da obiettivi 
formativi adatti e significativi per le singole studentesse e i singoli studenti, 
sviluppano appositi percorsi di metodo e di contenuto, tramite i quali si valuta il 
livello delle conoscenze e delle abilità acquisite e la misura in cui la studentessa e 
lo studente abbiano maturato le competenze attese. Le unità di apprendimento 
rappresentano il necessario riferimento per il riconoscimento dei crediti posseduti 
dalla studentessa e dallo studente, soprattutto nel caso di passaggi ad altri 
percorsi di istruzione e formazione; 
g) dalla certificazione delle competenze che è effettuata, nel corso del biennio, 
con riferimento alle unità di apprendimento, secondo un modello adottato con 
decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ferma restando 
la disciplina vigente in merito alla certificazione delle competenze per il triennio, 
nonché per le qualifiche triennali e i diplomi quadriennali, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. 
 

Articolo 6 
(Strumenti per /'attuazione de/I 'Autonomia) 

 
1. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale 
possono, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica: 
a) utilizzare la quota di autonomia del 20% dell'orario complessivo del biennio, 
nonché dell'orario complessivo del triennio, per il perseguimento degli obiettivi 
di apprendimento relativi al profilo di uscita di ciascun indirizzo di studio e per 
potenziare gli insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti, con particolare 
riferimento alle attività di laboratorio, sulla base dei criteri generali e delle 
indicazioni contenuti nel Profilo educativo, culturale e professionale, nell'ambito 
dell'organico dell'autonomia di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 107 del 
2015; 
 

ART. 6 
(Strumenti per l'attuazione dell'Autonomia) 

 
1. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale 
possono, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica: 
a) utilizzare la quota di autonomia del 20 per cento dell'orario complessivo del 
biennio, nonché dell'orario complessivo del triennio, per il perseguimento degli 
obiettivi di apprendimento relativi al profilo di uscita di ciascun indirizzo di studio 
e per potenziare gli insegnamenti obbligatori per tutte le studentesse e tutti gli 
studenti, con particolare riferimento alle attività di laboratorio, sulla base dei 
criteri generali e delle indicazioni contenuti nel Profilo educativo, culturale e 
professionale, nell'ambito dell'organico dell'autonomia di cui all'articolo 1, 
comma 5, della legge n. 107 del 2015; 
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b) utilizzare gli spazi di flessibilità, in coerenza con gli indirizzi attivati e con i profili 
di uscita di cui all'articolo 3, entro il40% dell'orario complessivo previsto per il 
terzo, quarto e quinto anno, nell'ambito dell'organico dell'autonomia di cui 
all'articolo 1, comma S, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 
 
 
 
c) stipulare contratti d'opera con esperti del mondo del lavoro e delle professioni, 
in possesso di una specifica e documentata esperienza professionale maturata 
nell'ambito delle attività economiche di riferimento dell'indirizzo di studio e in 
possesso di competenze specialistiche non presenti nell'Istituto, ai fini 
dell'arricchimento dell'offerta formativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio, ferma 
restando la possibilità di ricevere finanziamenti da soggetti pubblici e privati. A 
riguardo, le istituzioni scolastiche provvedono nel limite delle risorse disponibili a 
legislazione vigente; 
d) attivare partenariati territoriali per il miglioramento e l'ampliamento 
dell'offerta formativa, per il potenziamento dei laboratori, ivi comprese le 
dotazioni strumentali degli stessi, per la realizzazione dei percorsi in alternanza, 
comprese le esperienze di scuola-impresa e di bottega scuola, nel rispetto dei 
vincoli di bilancio, ferma restando la possibilità di ricevere finanziamenti da 
soggetti pubblici e privati; 
 
e) costituire, nell'esercizio della propria autonomia didattica, organizzativa e di 
ricerca, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i dipartimenti quali 
articolazioni funzionali del collegio dei docenti, per il sostegno alla didattica e alla 
progettazione formativa; 
 
f) dotarsi, nell'esercizio della propria autonomia didattica e organizzativa, di un 
comitato tecnico scientifico, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
composto da docenti e da esperti del mondo del lavoro, delle professioni e della 
ricerca scientifica e tecnologica, con funzioni consultive e di proposta per 
l'organizzazione delle attività e degli insegnamenti di indirizzo e l'utilizzazione 
degli spazi di autonomia e flessibilità. Ai componenti del comitato non spettano 
compensi, indennità, gettoni di presenza o altre utilità comunque denominate. 
 

b) utilizzare gli spazi di flessibilità, in coerenza con gli indirizzi attivati e con i profili 
di uscita di cui all'articolo 3, entro il 40 per cento dell'orario complessivo previsto 
per il terzo, quarto e quinto anno, nell'ambito dell'organico dell'autonomia di cui 
all’articolo 1, comma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 
c) sviluppare le attività e i progetti di orientamento scolastico, nonché di 
inserimento nel mercato del lavoro, anche attraverso l'apprendistato formativo 
di primo livello di cui al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 
d) stipulare contratti d'opera con esperti del mondo del lavoro e delle professioni, 
in possesso di una specifica e documentata esperienza professionale maturata 
nell'ambito delle attività economiche di riferimento dell'indirizzo di studio e in 
possesso di competenze specialistiche non presenti nell'Istituto, ai fini 
dell'arricchimento dell'offerta formativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio, ferma 
restando la possibilità di ricevere finanziamenti da soggetti pubblici e privati. A 
riguardo, le istituzioni scolastiche provvedono nel limite delle risorse disponibili a 
legislazione vigente; 
e) attivare partenariati territoriali per il miglioramento e l'ampliamento 
dell'offerta formativa, per il potenziamento dei laboratori, ivi comprese le 
dotazioni strumentali degli stessi, per la realizzazione dei percorsi in alternanza, 
comprese le esperienze di scuola-impresa e di bottega scuola, nel rispetto dei 
vincoli di bilancio, ferma restando la possibilità di ricevere finanziamenti da 
soggetti pubblici e privati; 
 
f) costituire, nell'esercizio della propria autonomia didattica, organizzativa e di 
ricerca, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i dipartimenti quali 
articolazioni funzionali del collegio dei docenti, per il sostegno alla didattica e alla 
progettazione formativa; 
 
g) dotarsi, nell'esercizio della propria autonomia didattica e organizzativa, di un 
comitato tecnico-scientifico, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
composto da docenti e da esperti del mondo del lavoro, delle professioni e della 
ricerca scientifica e tecnologica, con funzioni consultive e di proposta per 
l'organizzazione delle attività e degli insegnamenti di indirizzo e l'utilizzazione 
degli spazi di autonomia e flessibilità. Ai componenti del comitato non spettano 
compensi, indennità, gettoni di presenza o altre utilità comunque denominate. 
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2. Al fine di facilitare e potenziare i raccordi con il sistema di istruzione e 
formazione professionale, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale possono ampliare la propria offerta formativa a norma 
dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
anche per la realizzazione, a conclusione del biennio, di un terzo anno, in cui lo 
studente può conseguire, in classi distinte da quelle in cui proseguono i percorsi 
quinquennali, le qualifiche professionali di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Tale ampliamento si realizza nell'ambito della 
programmazione triennale dell'offerta formativa di cui all'articolo 11 comma 2, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sempreché previsto dalla programmazione 
delle singole Regioni, nell'esercizio delle proprie competenze esclusive in materia. 
 

 

Articolo 7 
(Rete nazionale delle scuole professionali e raccordo con il sistema di istruzione 

e formazione professionale) 
 
1. Ai fini dell'assolvimento del diritto-dovere all'istruzione e alla formazione sino 
al conseguimento, entro il diciottesimo anno di età, di almeno una qualifica 
professionale, di durata triennale, lo studente in possesso del titolo conclusivo 
del primo ciclo di istruzione può scegliere, all'atto dell'iscrizione ai percorsi del 
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, tra: 
 
a) i percorsi per il conseguimento di diplomi, di durata quinquennale, realizzati da 
scuole statali o da scuole paritarie riconosciute ai sensi della legge 10 marzo 2000, 
n. 62; 
 
b) i percorsi di istruzione e formazione professionale, per il conseguimento di 
qualifiche, di durata triennale, e di diplomi professionali, di durata quadriennale, 
realizzati dalle istituzioni formative accreditate dalle Regioni e dalle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226. 
 
2. I percorsi di istruzione professionale e di istruzione e formazione professionale 
si realizzano nell'ambito di un'offerta formativa unitaria, articolata e integrata 
stabilmente sul territorio. A tal fine, è costituita la Rete nazionale delle scuole 

ART. 7 
(Raccordo con il sistema di istruzione e formazione professionale e Rete 

Nazionale delle scuole professionali) 
 
1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, 
adottato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono definiti i criteri generali per favorire il raccordo tra il sistema 
dell'istruzione professionale e il sistema di istruzione e formazione professionale 
e per la realizzazione dei percorsi di cui all'articolo 4, comma 4. 
 
2. Nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, le modalità realizzative dei percorsi 
di cui all'articolo 4 sono definite a livello regionale attraverso appositi accordi 
tra la regione e l'Ufficio scolastico regionale, nel rispetto dell'esercizio delle 
competenze esclusive delle regioni in materia di istruzione e formazione 
professionale. 
 
3. Allo scopo di promuovere l'innovazione, il permanente raccordo con il mondo 
del lavoro, l'aggiornamento periodico, nel limite fissato dall'articolo 3, comma 
1, degli indirizzi di studio e dei profili di uscita di cui all'articolo 3, nonché allo 
scopo di rafforzare gli interventi di supporto alla transizione dalla scuola al 
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professionali", di seguito denominata Rete, di cui fanno patte, nel rispetto della 
loro diversa identità e pari dignità, le istituzioni scolastiche statali o paritarie che 
offrono percorsi di istruzione professionale e le Istituzioni formative accreditate 
sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, adottato di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, d'intesa in sede di Conferenza pe1manente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome d i Trento e di Bolzano, di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri, i termini e le modalità per la 
costituzione e l'aggiornamento annuale della Rete nazionale delle scuole 
professionali. 
 
3. La Rete realizza il confronto organico e continuativo tra i soggetti che ne fanno 
parte e tra tali soggetti e gli altri Enti pubblici e privati, allo scopo di promuovere 
l'innovazione, il permanente raccordo con il mondo del lavoro, l'aggiornamento 
periodico, nel limite fissato dall'articolo 3, comma l, degli indirizzi d i studio e dei 
profili di uscita di cui all'a11icolo 3. 
 
4. Per la partecipazione alla "Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro" 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. l 50, 
allo scopo di rafforzare gli interventi di supporto alla transizione dalla scuola al 
lavoro, diffondere e sostenere il sistema duale realizzato in alternanza scuola-
lavoro e in apprendistato, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale e le istituzioni formative accreditate si raccordano in 
modo stabile e strutturato nell'ambito della Rete di cui al comma 2. 
 

lavoro, diffondere e sostenere il sistema duale realizzato in alternanza scuola-
lavoro e in apprendistato, è istituita la "Rete nazionale delle scuole 
professionali'', di seguito denominata Rete, di cui fanno parte, nel rispetto della 
loro diversa identità e pari dignità, le istituzioni scolastiche statali o paritarie che 
offrono percorsi di istruzione professionale e le istituzioni formative accreditate 
sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 
 
4. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono definiti i criteri e le modalità per l'organizzazione e il 
funzionamento della Rete. 
 
5. Per le finalità di cui al comma 3, la Rete si raccorda con la "Rete nazionale dei 
servizi per le politiche del lavoro" di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 
 

Articolo 8 
(Passaggi tra i sistemi formativi) 

 
1. Lo studente può chiedere di effettuare il passaggio tra i percorsi di istruzione 
professionale e i percorsi di istruzione e formazione professionale compresi nel 
repertorio nazionale dell'offerta di istruzione e formazione professionale di cui 
agli accordi in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

ART. 8 
(Passaggi tra i sistemi formativi) 

 
1. I passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e 
formazione professionale, compresi nel repertorio nazionale dell'offerta di 
istruzione e formazione professionale di cui agli accordi in Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
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Province autonome di Trento e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e 
del 19 gennaio 2012 e viceversa. Le fasi del passaggio sono disciplinate con 
accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome d i Trento e Bolzano nel rispetto dei criteri generali di cui al 
presente articolo. 
 
 
 
 
 
 
2. Il passaggio prevede, da parte delle istituzioni scolastiche e formative 
interessate, la progettazione e l'attuazione di modalità di accompagnamento e di 
sostegno dello studente e la possibilità di inserimento graduale nel nuovo 
percorso. 
 
3. Il passaggio è effettuato esclusivamente a domanda dello studente nei limiti 
delle disponibilità di posti nelle classi di riferimento delle istituzioni scolastiche e 
formative. 
 
4 Il passaggio non è automatico ma tiene conto dei diversi risultati di 
apprendimento e dello specifico profilo di uscita dell’ordine di studi e 
dell'indirizzo, riferiti al percorso al quale si chiede di accedere anche nel caso in 
cui lo studente sia già in possesso di ammissione all'annualità successiva del 
percorso di provenienza. La determinazione dell'annualità di inserimento è 
basata sul riconoscimento dei crediti posseduti, sulla comparazione tra il percorso 
di provenienza e quello cui lo studente chiede di accedere, nonché sulle sue 
effettive potenzialità di prosecuzione del percorso. 
 
5. Nel corso o al termine del biennio, le istituzioni scolastiche e le istituzioni 
formative accreditate tengono conto dei crediti maturati e certificati, secondo le 
seguenti modalità: 
a) certificazione delle competenze acquisite nel precedente percorso formativo, 
con riferimento alle unità di apprendimento di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
e); 

e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 19 gennaio 2012, e viceversa, 
costituiscono una delle opportunità che garantiscono alla studentessa e allo 
studente la realizzazione di un percorso personale di crescita e di 
apprendimento, in rapporto alle proprie potenzialità, attitudini ed interessi, 
anche attraverso la ridefinizione delle scelte, senza disperdere il proprio 
bagaglio di acquisizioni. 
 
2. Le fasi del passaggio sono disciplinate con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano, nel rispetto dei criteri generali di cui al presente articolo. 
 
3. Il passaggio prevede, da parte delle istituzioni scolastiche e formative 
interessate, la progettazione e l'attuazione di modalità di accompagnamento e di 
sostegno della studentessa e dello studente e la possibilità di inserimento 
graduale nel nuovo percorso. 
 
4. Il passaggio è effettuato esclusivamente a domanda della studentessa e dello 
studente nei limiti delle disponibilità di posti nelle classi di riferimento delle 
istituzioni scolastiche e formative. 
 
5. Il passaggio tiene conto dei diversi risultati di apprendimento e dello specifico 
profilo di uscita dell'ordine di studi e dell'indirizzo, riferiti al percorso al quale si 
chiede di accedere anche nel caso in cui la studentessa e lo studente sia già in 
possesso di ammissione all'annualità successiva del percorso di provenienza. La 
determinazione dell'annualità di inserimento è basata sul riconoscimento dei 
crediti posseduti, sulla comparazione tra il percorso di provenienza e quello cui la 
studentessa e lo studente chiede di accedere, nonché sulle sue effettive 
potenzialità di prosecuzione del percorso. 
 
6. Nel corso o al termine dei primi tre anni, le istituzioni scolastiche e le istituzioni 
formative accreditate tengono conto dei crediti maturati e certificati, secondo le 
seguenti modalità: 
a) certificazione delle competenze acquisite nel precedente percorso formativo, 
con riferimento alle unità di apprendimento di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
e); 



13 

b) elaborazione, anche sulla base di eventuali verifiche in ingresso, di un bilancio 
di competenze da parte delle istituzioni che accolgono lo studente; 
 
c) progettazione e realizzazione delle attività di inserimento e di 
accompagnamento nel nuovo percorso. 
 
5. Lo studente, conseguita la qualifica triennale, può proseguire il proprio 
percorso di studio scegliendo di passare al quarto anno dei percorsi di istruzione 
professionale, secondo le modalità previste dal presente articolo, oppure di 
passare al quarto anno dei percorsi di istruzione e formazione professionale 
presso le istituzioni formative comprese nella Rete di cui all'articolo 7 per 
conseguire un diploma professionale di tecnico di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 compreso nel repertorio nazionale dell'offerta 
di istruzione e formazione professionale di cui agli accordi in Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano del 29 aprile 201O, del 27 luglio 2011 e del 19 gennaio 2012 
 
 
6. I diplomi di istruzione professionale, rilasciati in esito agli esami di Stato 
conclusivi dei relativi percorsi quinquennali, le qualifiche e i diplomi professionali 
rilasciati in esito agli esami conclusivi dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale, rispettivamente di durata triennale e quadriennale, sono titoli di 
studio tra loro correlati nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e 
formazione e delle qualificazioni professionali di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. 

b) elaborazione, anche sulla base di eventuali verifiche in ingresso, di un bilancio 
di competenze da parte delle istituzioni che accolgono la studentessa e lo 
studente; 
c) progettazione e realizzazione delle attività di inserimento e di 
accompagnamento nel nuovo percorso. 
 
7. La studentessa e lo studente, conseguita la qualifica triennale, possono 
chiedere di passare al quarto anno dei percorsi di istruzione professionale, 
secondo le modalità previste dal presente articolo, oppure di proseguire il proprio 
percorso di studi con il quarto anno dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale sia presso le istituzioni scolastiche sia presso le istituzioni 
formative accreditate per conseguire un diploma professionale di tecnico di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 compreso nel 
repertorio nazionale dell'offerta di istruzione e formazione professionale di cui 
agli accordi in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 
19 gennaio 2012. 
 
8. I diplomi di istruzione professionale, rilasciati in esito agli esami di Stato 
conclusivi dei relativi percorsi quinquennali, le qualifiche e i diplomi professionali 
rilasciati in esito agli esami conclusivi dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale, rispettivamente di durata triennale e quadriennale, sono titoli di 
studio tra loro correlati nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e 
formazione e delle qualificazioni professionali di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. 
 

Articolo 9 
(Dotazioni organiche) 

 
1. Le dotazioni organiche dei percorsi di istruzione professionale sono 
determinate dall'Ufficio scolastico regionale competente, nell'ambito 
dell'organico triennale dell'autonomia previsto dall'articolo 1, commi 64 e 65, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, tenendo conto del fabbisogno orario previsto 
dall'ordinamento dei singoli indirizzi e del numero degli studenti iscritti, nel limite 
di un monte ore complessivo annuale di 1056 ore per ciascuno dei cinque anni di 

ART. 9 
(Dotazioni organiche) 

 
1. Le dotazioni organiche dei percorsi di istruzione professionale sono 
determinate dall'Ufficio scolastico regionale competente, nell'ambito 
dell'organico triennale dell'autonomia previsto dall'articolo I, commi 64 e 65, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, tenendo conto del fabbisogno orario previsto 
dall'ordinamento dei singoli indirizzi e del numero delle studentesse e degli 
studenti iscritti, nel limite di un monte ore complessivo annuale di 1056 ore per 
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corso. La quota in compresenza è definita dai piani orari di cui all'allegato B, 
nell'ambito degli indirizzi di studio di cui all'articolo 3 nei quali confluiscono i 
percorsi di istruzione professionale definiti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, secondo l'Allegato C. Le funzioni di cui 
all'articolo 4, comma 5 relative agli uffici tecnici sono svolte dagli Insegnanti 
tecnico-pratici dell'organico dell'autonomia fomiti di specifiche professionalità, 
nell'ambito degli insegnanti assegnati ai posti di cui all'articolo 1, comma 64, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107. 
 
2.Le singole autonomie scolastiche possono adattare i percorsi attraverso la 
flessibilità di cui all'articolo 6, nei limiti delle dotazioni organiche triennali e della 
programmazione dell'offerta formativa regionale. 
 
3. I percorsi sono attivati nel limite dei parametri previsti per la costituzione delle 
classi dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 64, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
 
4. L'articolazione delle cattedre, ivi comprese quelle degli insegnanti tecnico 
pratici, in relazione alle classi di concorso del personale docente, per ciascuno 
degli indirizzi di istruzione professionale offerti dalle istituzioni scolastiche, è 
determinata dalle medesime istituzioni scolastiche e dagli Uffici scolastici 
regionali ai sensi dell'articolo 1, comma 12, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Gli 
Uffici scolastici regionali verificano, ai sensi dell'articolo 1, comma 13, della 13 
luglio 2015, n. 107, che l'articolazione proposta dalle istituzioni scolastiche non 
determini situazioni di esubero nel relativo ambito territoriale. 
 

ciascuno dei cinque anni di corso. La quota in compresenza è definita dai piani 
orari di cui all'allegato B, nell'ambito degli indirizzi di studio di cui all'articolo 3 nei 
quali confluiscono i percorsi di istruzione professionale definiti dal decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, secondo l’Allegato C. Le funzioni 
di cui all'articolo 4, comma 5 relative agli uffici tecnici sono svolte dagli insegnanti 
tecnico-pratici dell'organico dell'autonomia forniti di specifiche professionalità, 
nell'ambito degli insegnanti assegnati ai posti di cui all'articolo 1, comma 64, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107. 
 
2. Le singole autonomie scolastiche possono adattare i percorsi attraverso la 
flessibilità di cui all'articolo 6, nei limiti delle dotazioni organiche triennali e della 
programmazione dell'offerta formativa regionale. 
 
3. I percorsi sono attivati nel limite dei parametri previsti per la costituzione delle 
classi dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 64, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
 
4.L'articolazione delle cattedre, ivi comprese quelle degli insegnanti tecnico 
pratici, in relazione alle classi di concorso del personale docente, per ciascuno 
degli indirizzi di istruzione professionale offerti dalle istituzioni scolastiche, è 
determinata dalle medesime istituzioni scolastiche e dagli Uffici scolastici regionali 
ai sensi dell'articolo 1, comma 12, della legge 13 luglio 2015, n. l07. Gli Uffici 
scolastici regionali verificano, ai sensi dell'articolo 1, comma 13, della legge 13 
luglio 2015, n. 107, che l'articolazione proposta dalle istituzioni scolastiche non 
determini situazioni di esubero nel relativo ambito territoriale. 
 

Articolo 10 
(Monitoraggio, valutazione di sistema e aggiornamento dei percorsi) 

 
1. I percorsi di istruzione professionale sono oggetto di costante monitoraggio a 
cura del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nel confronto con 
le Regioni, gli Enti locali, le Parti sociali e gli altri Ministeri interessati, avvalendosi 
anche dell'assistenza tecnica dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e formazione, dell'Istituto nazionale di documentazione, 

ART. 10 
(Monitoraggio, valutazione di sistema e aggiornamento dei percorsi) 

 
1. I percorsi di istruzione professionale sono oggetto di monitoraggio e 
valutazione da parte di un tavolo nazionale coordinato dal Ministero 
dell’istruzione, dell'università e della ricerca, di cui fanno parte il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, le Regioni, gli Enti locali, le Parti sociali e gli altri 
Ministeri interessati, avvalendosi anche dell'assistenza tecnica dell'Istituto 
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innovazione e ricerca educativa, dell'Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori, senza oneri a carico della finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate svolgono la loro attività di monitoraggio e 
valutazione con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 
 
 
 
2. I profili di uscita e i relativi risultati di apprendimento dell'Istruzione 
professionale sono aggiornati, con cadenza quinquennale, con riferimento agli 
esiti del monitoraggio di cui al comma 1, anche in relazione a nuove attività 
economiche e, più in generale, all’innovazione tecnologica e organizzativa e ai 
mutamenti del mercato del lavoro e delle professioni. 
 

nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione, 
dell'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa, 
dell'Istituto Nazionale per l'Analisi delle Politiche Pubbliche e dell’Agenzia 
Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, senza oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate svolgono la loro attività di monitoraggio 
e valutazione con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 
 
2. I profili di uscita e i relativi risultati di apprendimento dell'istruzione 
professionale sono aggiornati, con cadenza quinquennale, con riferimento agli 
esiti del monitoraggio di cui al comma 1, anche in relazione a nuove attività 
economiche e, più in generale, all'innovazione tecnologica e organizzativa e ai 
mutamenti del mercato del lavoro e delle professioni. 

Articolo 11 
(Passaggio al nuovo ordinamento) 

 
1. I percorsi di istruzione professionale sono ridefiniti ai sensi del presente 
decreto a partire dalle classi prime funzionanti nell'anno scolastico 2018/2019. 
 
2. Gli indirizzi, le articolazioni e le opzioni previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 confluiscono nei nuovi indirizzi secondo quanto 
previsto dalla Tabella di confluenza di cui all'Allegato C, a partire dalle classi prime 
dell'anno scolastico 2018/2019. 
 
3. Il passaggio al nuovo ordinamento è supportato dalle indicazioni contenute nel 
decreto di cui all'articolo 3, comma 3, le quali contengono orientamenti riferiti a: 
sostegno dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, per la definizione dei piani 
triennali dell'offerta formativa e per l’attivazione dei percorsi di qualifica di cui 
all'articolo 6, comma 2; predisposizione di misure nazionali di sistema per 
l'aggiornamento dei dirigenti, dei docenti e del personale amministrativo, tecnico 
e ausiliario degli istituti professionali, nonché per l'informazione dei giovani e 
delle loro famiglie in relazione alle scelte dei nuovi indirizzi di studio. Le misure 
sono attuate nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
 

ART. 11 
(Passaggio al nuovo ordinamento) 

 
1. I percorsi di istruzione professionale sono ridefiniti ai sensi del presente decreto 
a partire dalle classi prime funzionanti nell'anno scolastico 2018/2019. 
 
2. Gli indirizzi, le articolazioni e le opzioni previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 confluiscono nei nuovi indirizzi secondo quanto 
previsto dalla Tabella di confluenza di cui all’allegato C, a partire dalle classi prime 
dell'anno scolastico 2018/2019. 
 
3. Il passaggio al nuovo ordinamento è supportato dalle indicazioni contenute nel 
decreto di cui all'articolo 3, comma 3, le quali contengono orientamenti riferiti a: 
sostegno dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, per la definizione dei piani 
triennali dell'offerta formativa e per l'attivazione dei percorsi di cui all'articolo 4; 
predisposizione di misure nazionali di sistema per l'aggiornamento dei dirigenti, 
dei docenti e del personale amministrativo, tecnico e ausiliario degli istituti 
professionali, nonché per l'informazione dei giovani e delle loro famiglie in 
relazione alle scelte dei nuovi indirizzi di studio. Le misure sono attuate 
nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
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Articolo 12 
(Copertura finanziaria) 

 
1. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente decreto, pari a 15,87 
milioni di euro per l'anno 2017, 63,59 milioni di euro per l'anno 2018, 85,33 
milioni di euro per l'anno 2019, 55,48 milioni di euro per l'anno 2020, 40,42 
milioni di euro per l'anno 2021 e 48,20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo l, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107 

Art. 12 
(Disposizioni finanziarie) 

 
1. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione degli articoli 3 e 9 del presente 
decreto, pari a 15,87 milioni di euro per l’anno 2018, 63,59 milioni di euro per 
l’anno 2019, 85,33 milioni di euro per l’anno 2020, 55,48 milioni di euro per l’anno 
2021, 40,42 milioni di euro per l’anno 2022 e 48,20 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107.  
 
2. A decorrere dall’anno 2018 il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con 
proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, destina annualmente, nell’ambito delle risorse di 
cui all’articolo 68, comma 4, lettera a) , della legge 17 maggio 1999, n. 144, e 
successive modificazioni, 25 milioni di euro aggiuntivi alle attività di formazione 
duale ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, rivolte all’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, 
il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione 
tecnica superiore.  
 
3. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del presente provvedimento non 
devono derivare ulteriori oneri per la finanza pubblica. 
 

Articolo 13 
(Abrogazioni) 

 
1. A decorrere dall'anno scolastico 2022/2023 il decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 20 I0, Il. 87 è abrogato.  
 
2. A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto è abrogato l'art. 13, 
comma l quinquies, del decreto legge 31 gennaio 2007 n.7, convertito con 
modifiche dalla legge 2 aprile 2007 n. 40. 
 
 
 

Art. 13. 
(Abrogazioni) 

 
1. A decorrere dall’anno scolastico 2022/2023 il decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, e successive modificazioni, è abrogato.  
 
2. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto è abrogato l’articolo 13, 
comma 1 -quinquies, del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. 
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Articolo 14 
(Disposizioni finali e transitorie) 

 
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 continua ad 
applicarsi esclusivamente: a) per l'anno scolastico 2018/2019, per le classi dalla 
seconda alla quinta; b) per l'anno scolastico 2019/2020, per le classi dalla terza 
alla quinta; c) per l'anno scolastico 2020/2021, per le classi dalla quatta alla 
quinta; d) per Panno scolastico 2021/2022, per le sole classi quinte.  
 
2. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono alle finalità del presente decreto legislativo nell'ambito delle 
competenze ad esse spettanti ai sensi dello statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti. 

Art. 14. 
(Disposizioni transitorie e finali) 

 
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, e successive 
modificazioni, continua ad applicarsi esclusivamente: a) per l’anno scolastico 
2018/2019, per le classi dalla seconda alla quinta; b) per l’anno scolastico 
2019/2020, per le classi dalla terza alla quinta; c) per l’anno scolastico 2020/2021, 
per le classi dalla quarta alla quinta; d) per l’anno scolastico 2021/2022, per le sole 
classi quinte.  
 

2. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono alle finalità del presente decreto legislativo nell’ambito delle 
competenze ad esse spettanti ai sensi dello statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti.  
 

3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per le studentesse e gli 
studenti che hanno conseguito il diploma professionale al termine del percorso 
di istruzione e formazione professionale quadriennale di cui all’articolo 20, 
comma 1, lettera c) del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 e intendono 
sostenere l’esame di Stato di cui all’articolo 15, comma 6, del medesimo decreto, 
realizzano gli appositi corsi annuali che si concludono con l’esame di Stato. 
Attraverso specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono definiti i 
criteri generali per la realizzazione dei predetti corsi in modo coerente con il 
percorso seguito dalla studentessa e dallo studente nel sistema dell’istruzione e 
formazione professionale. Per le Province autonome di Trento e Bolzano le 
commissioni d’esame sono nominate, ove richiesto dalle Province medesime, 
dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con le modalità e i 
programmi di cui alle rispettive norme di attuazione dello statuto della regione 
Trentino-Alto Adige. All’attuazione del presente comma le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano provvedono nell’ambito delle risorse dei propri 
bilanci, ivi compresi gli oneri delle Commissioni nominate dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 4. Le disposizioni del presente 
decreto legislativo si applicano anche alle scuole con lingua di insegnamento 
slovena, fatte salve le modifiche e integrazioni per gli opportuni adattamenti agli 
specifici ordinamenti di tali scuole. 
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Principali modifiche all’Allegato A - Profilo educativo, culturale e professionale (P.E.Cu.P.) dello studente a conclusione dei percorsi di Istruzione 
Professionale del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione 

[…] 
 
1.1. Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi 
 
I percorsi di I.P. hanno l'obiettivo di far acquisire agli studenti competenze basate 
sull'integrazione tra i saperi tecnico-professionali e i saperi linguistici e storico-
sociali, da esercitare nel diversi contesti operativi di riferimento. 
A conclusione del percorsi di I.P. gli studenti sono In grado di: 
- agire In riferimento ad un sistema di valori, coerenti con i principi della 
Costituzione, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e orientare i propri 
comportamenti personali, sociali e professionali; 
- utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti per porsi con 
atteggiamento razionale, critico, creativo e responsabile nel confronti della 
realtà, del suoi fenomeni e del suoi problemi, anche ai fini dell'apprendimento 
permanente; 
- utilizzare Il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo le 
esigenze comunicative nei vari contesti: sodali, culturali, scientifici, economici, 
tecnologici e professionali; 
- riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell'ambiente naturale 
ed antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, 
culturali e le trasformazioni Intervenute nel corso del tempo; 
- stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed Internazionali, 
sia In una prospettiva Interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; 
- utilizzare I linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dal percorsi di 
studio per Interagire In diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro; 
- riconoscere il valore e le potenzialità del beni artistici e ambientali; 
- Individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva e 
multimediale, anche con riferimento alle strategie espressive e agli strumenti 
tecnici della comunicazione In rete; 
- utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle attività di studio, ricerca e 
approfondimento; 

[…] 
 
1.1. Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi 
 
I percorsi di I.P. hanno l'obiettivo di far acquisire agli studenti competenze basate 
sull'integrazione tra i saperi tecnico-professionali e i saperi linguistici e storico-
sociali, da esercitare nei diversi contesti operativi di riferimento. 
A conclusione dei percorsi di I.P., gli studenti sono in grado di: 
- agire in riferimento ad un sistema di valori, coerenti con i principi della 
Costituzione, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e orientare i propri 
comportamenti personali, sociali e professionali; 
- utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti per porsi con 
atteggiamento razionale, critico, creativo e responsabile nei confronti della realtà, 
dei suoi fenomeni e dei suoi problemi, anche ai fini dell'apprendimento 
permanente; 
- utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo le 
esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, culturali, scientifici, economici, 
tecnologici e professionali; 
- riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell'ambiente naturale ed 
antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, 
culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo; 
- stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed internazionali, 
sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; 
- utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai percorsi di studio 
per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro; 
- riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali; 
- individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva, e 
multimediale - digitale, anche con riferimento alle strategie espressive e agli 
strumenti tecnici della comunicazione in rete; 
- utilizzare le reti e gli strumenti informatici per l'accesso ai web e ai social nelle 
attività di studio, ricerca e approfondimento; 
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- riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazionali 
dell'espressività corporea ed esercitare in modo efficace la pratica sportiva per il 
benessere Individuale e collettivo; 
- comprendere e utilizzare i principali concetti relativi all'economia, 
all'organizzazione, allo svolgimento del processi produttivi e del servizi; 
- utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti degli assi culturali per 
comprendere la realtà ed operare in campi applicativi; 
- padroneggiare l'uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione alla 
sicurezza e alla tutela della salute nel luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della 
persona, dell'ambiente e del territorio 
- individuare i problemi attinenti al proprio ambito di competenza e impegnarsi 
nella loro soluzione collaborando efficacemente con gli altri; 
- utilizzare strategie orientate al risultato, al lavoro per obiettivi e alla necessità 
di assumere responsabilità nel rispetto dell'etica e della deontologia 
professionale; 
- compiere scelte autonome In relazione ai propri percorsi di studio e di lavoro 
lungo tutto l'arco della vita nella prospettiva dell'apprendimento permanente; 
- partecipare attivamente alla vita sodale e culturale a livello locale, nazionale e 
comunitario; 
- acquisire gli strumenti per la ricerca attiva del lavoro o di opportunità formative; 
- valutare le proprie capacità, I propri interessi e le proprie aspirazioni (bilancio 
delle competenze) anche nel confronti del lavoro e di un ruolo professionale 
specifico 
- riconoscere I cambiamenti Intervenuti nel sistema della formazione e del 
mercato del lavoro; 
- sviluppare competenze metodologiche finalizzate alla presa di decisione e 
all'elaborazione di un plano d'azione per l'Inserimento nel mondo del lavoro. 
 

[…] 
 

- riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazionali 
dell'espressività corporea ed esercitare in modo efficace la pratica sportiva per il 
benessere individuale e collettivo; 
- comprendere e utilizzare i principali concetti relativi all'economia, 
all'organizzazione, allo svolgimento dei processi produttivi e dei servizi; 
- utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti degli assi culturali per 
comprendere la realtà ed operare in campi applicativi; 
- padroneggiare l'uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione alla 
sicurezza e alla tutela della salute nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della 
persona, dell'ambiente e del territorio; 
- individuare i problemi attinenti al proprio ambito di competenza e impegnarsi 
nella loro soluzione collaborando efficacemente con gli altri; 
- utilizzare strategie orientate al risultato, al lavoro per obiettivi e alla necessità di 
assumere responsabilità nel rispetto dell'etica e della deontologia professionale; 
- compiere scelte autonome in relazione ai propri percorsi di studio e di lavoro 
lungo tutto l'arco della vita nella prospettiva dell'apprendimento permanente; 
- partecipare attivamente alla vita sociale e culturale a livello locale, nazionale e 
comunitario; acquisire gli strumenti per la ricerca attiva del lavoro o di opportunità 
formative; 
- valutare le proprie capacità, i propri interessi e le proprie aspirazioni (bilancio 
delle competenze) anche nei confronti del lavoro e di un ruolo professionale 
specifico; 
- riconoscere i cambiamenti intervenuti nel sistema della formazione e del mercato 
del lavoro; 
- sviluppare competenze metodologiche finalizzate alla presa di decisione e 
all'elaborazione di un piano d'azione per l'inserimento nel mondo del lavoro; 
- individuare ed utilizzare le tecnologie dell'automazione industriale e della 
robotica 4.0; conoscere ed utilizzare tecnologie innovative applicabili alla 
manifattura e all'artigianato; 
- padroneggiare l'uso di strumenti tecnologico-digitali. 
 

 […]  
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Mediante la delega si attuano interventi in un settore strategico, per il quale erano certamente urgenti riforme ed investimenti, anche a causa della 
frammentazione delle competenze statali e regionali. Pure in questo caso, il testo licenziato dal Consiglio dei Ministri presenta significative differenze rispetto al 
testo proposto alle Commissioni parlamentari. La formulazione definitiva risente di un confronto serrato e difficile con le Regioni, anche in conseguenza dell’esito 
referendario che ha inciso profondamente sulla possibilità che fosse portato a compimento il disegno originario. 
I nuovi percorsi saranno avviati a partire dalle classi prime funzionanti dal 2018/2019. 
 
Struttura del percorso formativo  
La delega parte dal presupposto che occorra riaffermare l’identità dell’istruzione professionale distinguendola da quella tecnica.  
Il percorso degli Istituti professionali viene strutturato in un biennio ed un triennio e gli indirizzi passano da 6 a 11. E’ stata introdotta una maggiore chiarezza nel 
distinguere i profili ed i risultati di apprendimento negli Istituti professionali rispetto ai profili e ai criteri degli indirizzi dei settori tecnologico ed economico degli 
Istituti tecnici.  
Nella formulazione licenziata dal Consiglio dei Ministri è accentuata la dimensione di personalizzazione e flessibilizzazione dei percorsi formativi degli allievi (artt. 
5 e 6). L’articolazione del biennio in periodi didattici collocati anche in due diversi anni scolastici, l’avvio dei Progetti formativi individuali, le aggregazioni delle 
discipline in ambiti disciplinari, la certificazione di unità di apprendimento e infine la sistematizzazione degli strumenti previsti all’art. 6 per l’attuazione 
dell’autonomia (quota di autonomia, spazi di flessibilità, contratti d’opera con esperti, partenariati, possibile costituzione di un comitato tecnico scientifico), sono 
mezzi per garantire la miglior risposta possibile alle necessità formative degli studenti.  
In particolare, nel biennio 264 ore sono da destinare al Progetto formativo individuale e anche allo sviluppo della dimensione professionalizzante delle attività di 
alternanza scuola lavoro (che può essere realizzata insieme all’apprendistato a partire dal secondo anno del biennio) ed è comunque possibile la rimodulazione 
dei quadri orari per sostenere il percorso formativo degli studenti.  
La costruzione del progetto formativo personalizzato (entro il 31 gennaio del primo anno di frequenza) è affidata al Consiglio di classe; il progetto deve essere 
periodicamente aggiornato. E’ inoltre prevista un’attività di tutoraggio. Il dirigente scolastico, sentito il consiglio di classe, individua, all'interno di quest'ultimo, i 
docenti che assumono la funzione di tutor per sostenere le studentesse e gli studenti nell'attuazione e nello sviluppo del Progetto formativo individuale.  
Nonostante la personalizzazione sia un elemento di qualità del disegno complessivo, ne appare però compressa la realizzazione sia a causa della situazione attuale 
degli organici sia per la mancanza di un intervento volto a limitare il numero degli allievi per classe. Le previsioni del d.lgs. dovranno essere inoltre accompagnate 
da un serio piano di edilizia e di arredo scolastico che, nel caso specifico, è fondamentale per l’attuazione di una metodologia come quella suggerita (aule con 
tavoli raggruppati ad isola, laboratori con spazi e dotazioni strumentali adeguati, rispetto delle norme di sicurezza…). 
La personalizzazione così come prefigurata nel decreto, richiede anche una profonda revisione dei modelli didattici e un sostanzioso intervento in termini di 
formazione del personale, sia in relazione ai compiti di tutoraggio che all’aggregazione delle discipline. Le modalità di individuazione del docente tutor sono 
definite per norma, con una pesante intrusione nelle prerogative contrattuali, prevedendo che questi docenti siano compensati con emolumenti tratti dal fondo 
per il miglioramento dell’offerta formativa, senza fondi aggiuntivi. 

 
Effetti sugli organici 
L’art. 5 prevede “l'aggregazione, nel biennio, delle discipline all’interno degli assi culturali caratterizzanti l'obbligo di istruzione” e “l'aggregazione, nel triennio, 
delle discipline di istruzione generale”, oltre ad un incremento di ore laboratoriali. All’art. 4 c. 6, si afferma che le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
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istruzione professionale sono dotate di un ufficio tecnico, tuttavia senza ulteriori oneri di funzionamento se non quelli previsti nell'ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente. 
Queste previsioni hanno evidenti effetti sull’organico. Se da un lato dovremo vigilare che l’accorpamento delle discipline negli assi culturali non cancelli la 
specificità curricolare e non causi perdite di cattedre, dall’altro si prevede un aumento dei posti di ITP. 
 
I rapporti con l’IeFP e la sussidiarietà 
Utilizziamo le parole della Conferenza delle regioni e delle Province autonome per descrivere la situazione che è caratterizzata attualmente da sistemi di IeFP 
diversi e sempre più distanti. 
“Il sistema di Istruzione e Formazione Professionale si è creato e ad oggi consolidato nei territori in una doppia direzione: 
1. i percorsi di Istruzione e Formazione Professionale realizzati nella cosiddetta formazione professionale pura, cioè poggiata su una rete di enti di formazione 
professionale accreditati storicamente e solidamente presenti in alcuni territori; 
2. i percorsi di Istruzione e Formazione Professionale realizzati in sussidiarietà con le scuole, frutto da un lato di una precisa scelta effettuata da alcune Regioni 
che hanno inteso necessario coinvolgere le istituzione scolastiche nella realizzazione di un’offerta formativa in assolvimento dell’obbligo di istruzione e del diritto-
dovere, dall’altro della assenza o debolezza di un tessuto di enti di formazione in grado di garantire un’offerta formativa estesa a tutto il territorio regionale, ma 
anche in ragione di una debolezza del finanziamento nazionale.(Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Sistema di istruzione e formazione 
professionale – Proposta per l’apertura di un confronto con il MIUR e il MLPS - 24 marzo 2016.) 
Nel testo del decreto legislativo, rispetto alla prima versione licenziata dal Consiglio dei Ministri, torna ad essere affermato il principio di sussidiarietà, principio 
che insieme a quello dell’integrazione, regola i rapporti tra Istruzione e formazione professionale e attività degli Istituti professionali. Infatti le istituzioni 
scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale possono attivare, in via sussidiaria, previo accreditamento regionale percorsi di istruzione e 
formazione professionale per il rilascio della qualifica e del diploma professionale quadriennale. Tali percorsi sono realizzati nel rispetto degli standard formativi 
definiti da ciascuna Regione. Se da un lato l’impianto della riforma guarda ad una europeizzazione dei percorsi (vedi modelli francese e tedesco) dall’altra le 
Regioni non possono che rispondere in questo momento in modo diverso a seconda delle loro capacità, oltretutto in un quadro che prevede l'esercizio delle 
competenze esclusive delle regioni in materia di istruzione e formazione professionale.  
Inoltre il principio della “sussidiarietà”, sia complementare che integrativa, avrebbe dovuto essere definito. La mancanza di una definizione rende il principio 
inapplicabile o facilmente eludibile, secondo quanto già rilevato dalle Regioni stesse nel 2014, “L’offerta formativa regionale ha promosso la IeFP presso gli istituti 
professionali anche a partire dalla considerazione del fatto che tali percorsi sono sostanzialmente a carico del bilancio statale, mentre i percorsi di IeFP presso le 
istituzioni formative gravano su quello regionale (Conferenza delle Regioni, Documento di analisi, 27 novembre 2014)”. La sussidiarietà è pertanto una scelta 
dettata da esigenze di carattere economico. Le regioni hanno eluso il principio ed utilizzato lo stesso in funzione del risparmio. 
L’IP e l’IeFP hanno diversa identità e pari dignità (c. 3, art. 7). Mentre è chiaro il richiamo alla diversa identità, non è meglio declinato il richiamo alla pari dignità 
delle Istituzioni scolastiche e delle istituzioni formative, stante l’attuale sistema di finanziamento delle seconde e della loro presenza sul territorio nazionale. Il 
finanziamento nazionale annuo pro-capite allievo corrisposto dal MLPS alle istituzione formative ammonta a poco più di 1.000 euro (Conferenza delle Regioni 
Per un contributo al dibattito su la Buona Scuola, 16 ottobre 2014). Dal 2009 il MIUR ha cessato di corrispondere al sistema regionale di IeFP 40 mln di euro. Il 
costo medio pro-capite per allievo del secondo ciclo ammonta a poco meno di 7.000 euro (Fonte MIUR). In non poche regioni i percorsi di IeFP sono affidati ai 
soli istituti professionali. 



22 

Con un Decreto dovranno essere fornite indicazioni sulla correlazione tra qualifiche, diplomi professionali IeFP e gli indirizzi dei percorsi quinquennali 
dell'istruzione professionale anche al fine di facilitare i passaggi dall’uno all’altro sistema. 
L’abrogazione dell’art. 13, comma 1-quinques, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, abroga 
contestualmente il DM 18 gennaio 2011, n. 4 “Linee Guida per la realizzazione di organici raccordi tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali come 
riordinati dal DPR n. 87/2010 e i percorsi di IeFP”.  
Viene così meno la correlazione tra “aree formative dell’ordinamento di IeFP e insegnamenti e le classi di concorso dell’ordinamento di IP”, liberalizzando, di 
fatto, la docenza nell’IeFP.  
Per quanto riguarda l’integrazione tra i due sistemi, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione professionale possono declinare gli indirizzi di 
studio in percorsi formativi richiesti dal territorio coerenti con le priorità indicate dalle Regioni nella propria programmazione, nei limiti degli spazi di flessibilità. 
Gli istituti professionali possono realizzare i percorsi di IeFP (triennali e quadriennali) previo accreditamento regionale (attualmente 20 diversi sistemi di 
accreditamento). Le modalità di realizzazione dei percorsi realizzati dagli IP (c. 4, art. 4 e commi 1 e 2, art. 7) sono definite a livello regionale attraverso appositi 
accordi tra la Regione e l’USR, nel rispetto dell’esercizio delle competenze esclusive delle Regioni in materia di IeFP. I percorsi devono essere realizzati nel rispetto 
degli standard formativi definiti da ciascuna Regione. Gli stessi requisiti, ai fini dell’accreditamento, sono imposti alle Istituzioni formative (c. 1, lettera b), art. 2 
e c. 3, art. 7). 
 
La rete nazionale, tra coordinamento e differenze tra sistemi 
E’ istituita la Rete nazionale delle scuole professionali con lo scopo di favorire innovazione e raccordo con il mondo del lavoro. 
L’integrazione tra le due filiere appare però ridotta e comunque priva di una solida dimensione nazionale.  
Per accedere alla rete nazionale le istituzioni formative (non quelle scolastiche) devono essere accreditate sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui 
al Capo III del Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (livelli essenziali delle prestazioni, livelli essenziali dell’offerta formativa, livelli essenziali dei percorsi, 
livelli essenziali dei requisiti dei docenti, livelli essenziali della valutazione e certificazione delle competenze, livelli essenziali delle strutture e dei relativi servizi, 
valutazione). Secondo l’art. 19, del Capo III del citato Decreto Legislativo le Regioni assicurano, quali livelli essenziali dei requisiti dei docenti, che le attività 
educative e formative siano affidate a personale docente in possesso di abilitazione all’insegnamento e ad esperti in possesso di documentata esperienza 
maturata per almeno cinque anni nel settore professionale di riferimento. Tra le norme richiamate in premessa dal dlgs non è riportato il Decreto interministeriale 
29 luglio 2007 (Fioroni- Damiano) che introduceva un regime transitorio (in deroga all’art. 19 del decreto legislativo 226/05) per il personale docente non munito 
di abilitazione all’insegnamento. In altri termini il richiamo al solo Capo III del Decreto legislativo 226/2015 può legittimare quelle Regioni che non intendono più 
finanziare i percorsi di IeFP gestiti dal privato sociale, con possibili e pesanti ricadute sui livelli occupazionali. Alcuni segnali in tal senso sono già pervenuti dalle 
regioni Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna e Veneto. Tornando al DM 27 novembre 2007 è da sottolineare che il regime transitorio riguarda solo i percorsi 
triennali e non il quarto anno che, pertanto, alla luce dei livelli essenziali, richiesti ai soli formatori, dovrebbe essere appannaggio degli istituti professionali. Il 
quarto anno, inoltre, è riferito, in deroga agli indirizzi di studio definiti all’art. 3, al Repertorio delle Qualifiche Professionali dell’offerta di istruzione professionale 
(c.7, art. 8), estendendo in tal modo il campo di intervento degli IP anche su altri indirizzi. 
Un successivo Decreto, da attuarsi entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del Decreto legislativo (delega), definirà i criteri e le modalità per l’organizzazione 
e il funzionamento della Rete. Con Decreto dovranno essere definiti anche i criteri generali per favorire il raccordo tra il sistema dell’IP e il sistema dell’IeFP per 
la realizzazione dei percorsi (c.1 e c. 4, art. 7). 
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Un ulteriore elemento di riflessione è introdotto dal comma 8 dell’art. 8. La qualifica professionale triennale ed il diploma professionale quadriennale sono definiti 
“titoli di studio” (appartenenti al secondo ciclo dell’istruzione). Ora c’è da chiedersi se il sistema di istruzione e formazione professionale che annovera docenti 
laureati e non abilitati e forse anche docenti diplomati e non diplomati possa rilasciare “titoli di studio” in carenza, inoltre, del riconoscimento nazionale dello 
status giuridico del formatore. Occorre, quindi, ai fini del riconoscimento dei titoli di studio rilasciati, che la figura del formatore, diversa da quella docente, abbia 
un suo status giuridico o un suo specifico riconoscimento di carattere nazionale. 
Anche i passaggi degli alunni dall’uno all’altro sistema, pur entro alcuni criteri definiti nella norma (certificazione delle competenze acquisite nel precedente 
percorso formativo, con riferimento alle unità di apprendimento, e bilancio di competenze anche con verifiche in ingresso), saranno disciplinati in accordo con la 
Conferenza permanente nei limiti, tuttavia, della disponibilità di posti nelle classi di riferimento. Sono comunque previste azioni di accompagnamento e di 
sostegno e la possibilità di inserimento graduale nel nuovo percorso. 
Il d.lgs, oltre al finanziamento per l’attuazione degli articoli 3 (indirizzi di studio) e 9 (dotazioni organiche), prevede anche 25 milioni di euro aggiuntivi alle attività 
di formazione duale ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, rivolte all’apprendistato per la qualifica e il diploma 
professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione. 
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Atti e provvedimenti applicativi 
(GU n.112 del 16-5-2017 - Suppl. Ordinario n. 23)  
 
Entrata in vigore del provvedimento: 31/05/2017  

 

ATTI APPLICATIVI 

OGGETTO CONTENUTO ATTO SCADENZA ARTICOLI DI 
RIFERIMENTO 

IDENTITA’ DELL’ISTRUZIONE 
PROFESSIONALE 

 Determinazione dei profili di uscita degli 
indirizzi di studio dei percorsi di 
istruzione professionale 

 Determinazione dei risultati di 
apprendimento, declinati in termini di 
competenze, abilità e conoscenze 

 Indicazione del riferimento degli indirizzi 
di studio alle attività economiche 
referenziate ai codici ATECO 

 Indicazioni per il passaggio al nuovo 
ordinamento 

 Indicazioni per la correlazione tra le 
qualifiche e i diplomi professionali 

 

A) Decreto MIUR, ai sensi 
dell’art. 17, commi 3 e 4 L 
400/88, di concerto con il 
Ministro del lavoro, con il 
MEF e con il Ministro della 
Salute, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente 
di cui all’art. 3 Dlgs 281/97 

Entro 90 giorni dalla 
data di entrata in 
vigore del decreto 
(29/08/2017) 

Art. 3, commi 3 e 4 

ASSETTO DIDATTICO  Modello per la certificazione delle 
competenze con riferimento alle unità di 
apprendimento 

B) Decreto MIUR Non indicata Art. 5, lettera g) 

RACCORDO CON IL SISTEMA 
DI ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE 
PROFESSIONALE E RETE 
NAZIONALE DELLE SCUOLE 
PROFESSIONALI 

 Definizione dei criteri generali per 
favorire il raccordo tra il sistema di 
istruzione professionale e il sistema di 
istruzione e formazione professionale e 
per la realizzazione dei percorsi (di cui 
art. 4) finalizzati all’integrazione, 
l’ampliamento e la differenziazione in 
relazione alle esigenze e specificità 
territoriali 

C) Decreto MIUR, di concerto 
con Ministero del Lavoro, 
con MEF, previa intesa in 
sede di Conferenza 
permanente di cui all’art. 3 
Dlgs 281/97 

Non indicata Art. 7, comma 1 
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PROFESSIONALE E RETE 
NAZIONALE DELLE SCUOLE 
PROFESSIONALI 

 Modalità realizzative dei percorsi (di cui 
all’art. 4) 

D) Accordi tra Regione e USR 
nel rispetto dei criteri di cui 
al Decreto C) e nel rispetto 
dell’esercizio delle 
competenze esclusive delle 
regioni in materia di 
istruzione e formazione 
professionale 

Non indicata Art. 7, comma 2 

PROFESSIONALE E RETE 
NAZIONALE DELLE SCUOLE 
PROFESSIONALI 

 Definizione dei criteri e modalità per 
l’organizzazione e il funzionamento della 
Rete nazionale delle scuole professionali 

E) Decreto MIUR, di concerto 
con il Ministro del lavoro, 
previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui 
all’art. 8 del Dlgs 281/97 

Entro 120 giorni 
dalla data di entrata 
in vigore del decreto 
(28/09/2017) 
 

Art. 7, comma 4 

PASSAGGI TRA I SISTEMI 
FORMATIVI 

 Definizione e disciplina delle fasi del 
passaggio 

F) Accordo in sede di 
Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province 
autonome 

Non indicata Art. 8, comma 2 

MONITORAGGIO, 
VALUTAZIONE DI SISTEMA E 
AGGIORNAMENTO DEI 
PERCORSI 

 Monitoraggio e valutazione dei percorsi 
di istruzione professionale 

G) Tavolo nazionale coordinato 
dal MIUR, di cui fanno parte 
il Ministro del Lavoro, le 
Regioni, gli Enti locali, le 
Parti sociali e gli altri 
Ministeri interessati, 
avvalendosi anche 
dell’assistenza tecnica, 
dell’Istituto nazionale per la 
valutazione del sistema 
educativo di istruzione e 
formazione, dell’Istituto 
nazionale di 
documentazione, 
innovazione e ricerca 
educativa, dell’Istituto 
nazionale per l’Analisi delle 

Non indicata Art. 10, comma 1 
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Politiche Pubbliche e 
dell’Agenzia nazionale per le 
Politiche Attive del Lavoro 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE  Finanziamento di 25 milioni aggiuntivi 
alle attività di formazione duale ai sensi 
dell’art. 32 comma 3 del Dlgs 150/2015 

H) Decreto Ministro del Lavoro, 
adottato di concerto con 
MIUR 

A decorrere 
dall’anno 2018 

Art. 12, comma 2 

 

 


